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Affare fatto


			Emily e Sara entrarono in ascensore, l’ultimo ostacolo prima del tanto desiderato riposo. Il viaggio in aereo fino a New York era stato lungo e stancante e quei novantadue piani erano l’unica cosa che teneva lontane le due amiche dal loro desiderato relax. Il loro piano era: abbandonare le valigie in soggiorno, salutare Mark, il marito di Sara, buttarsi sotto la doccia, ordinare qualche piatto d’asporto e svenire nel letto. O almeno per Emily sarebbe andata così; nel piano dell’amica c’era in più il bonus coccole che per mesi non aveva potuto sfruttare.


			«Sai» disse Sara «una volta decisi di provare a fare le scale, giusto per vedere fino a che piano sarei riuscita ad arrivare senza rischiare il collasso.»


			«E quale piano hai raggiunto?» chiese Emily incuriosita, pensando che fino al sesto o settimo piano poteva essere un buon traguardo, in fondo per avere più di 50 anni Sara aveva un fisico invidiabile: era alta un metro e settantacinque e non aveva un filo di grasso, portava i capelli in un caschetto biondo e sul volto iniziava a vedersi qualche segno dell’età, ma probabilmente era dovuto a tutte quelle dannate sigarette.


			«Al secondo ho iniziato a perdere per strada i polmoni e al terzo mi sono definitivamente arresa!»


			«Impossibile!»


			«Giuro! E pensa che quando sono arrivata all’ultimo piano, in ascensore ovviamente, non mi era ancora passato del tutto il fiatone.»


			Uscendo dall’ascensore le due amiche scoppiarono in una grossa risata, trascinando dietro di loro le valigie.


			«Sara! Quanto tempo!» si udì all’improvviso.


			Le ragazze sussultarono e si girarono nella direzione di quella voce allegra e calda, trovando un bel ragazzo dalla carnagione mulatta e il sorriso perfetto con denti bianchi e curati, labbra carnose e postura da fotomodello. In mano aveva ancora le buste della spesa.


			«Non ci posso credere!» esclamò Sara andandogli incontro. «Jason! Che piacere rivederti, come stai?»


			«Non c’è male, grazie» rispose il giovane vicino di casa, poggiando le buste per terra.


			«E il tuo viaggio in Uganda?»


			«Sono tornato solo due giorni fa. Siamo riusciti a portare a termine tutti i progetti, sono davvero soddisfatto!» 


			«Be’, congratulazioni allora. Alla faccia di chi ti ha sempre remato contro.» 


			Jason le sorrise, poi distolse lo sguardo da Sara per posarlo sulla ragazza che si intravedeva alle sue spalle. Chi era? Era convinto di averla già vista da qualche parte, ma dove? Al supermercato? Al benzinaio? Era così bella che non passava di certo inosservata. Era alta quasi come Sara ma castana e con un taglio decisamente più lungo: la piega perfetta le creava delle delicate onde tra i capelli. Indossava jeans elasticizzati a vita alta molto semplici, senza strappi o altro, e un sottile maglioncino di cachemire bianco infilato nei pantaloni solo davanti, lasciato cadere morbido fino a metà sedere. Il suo sorriso lo incantò.


			«Jason, ti presento Emily, mia cara amica e compagna di avventure. Emily, lui è Jason, il mio vicino di casa, un ragazzo d’oro e stimato ingegnere.»


			«Ehm sì, ecco… io…» disse il ragazzo, un po’ impacciato. «Piacere, sono Jason.»


			Che figuraccia, pensò il ragazzo. Era ancora immerso nei suoi pensieri quando iniziò a parlare, e non fece altro che emettere suoni strani. Non si aspettava di certo quel forte complimento da Sara, e la bellezza della sconosciuta lo aveva lasciato senza fiato. Ma nella sua testa continuava a pensare dove potesse averla vista: forse in qualche pubblicità? Poteva benissimo permettersi di fare la modella.


			«Io sono Emily, piacere mio.»


			I due si strinsero la mano, forse un po’ troppo a lungo e fu Sara a rompere quello strano silenzio.


			«Se ti fa piacere puoi essere nostro ospite una di queste sere» disse sorridendo, cercando di riportarlo sul pianeta terra.


			«Certamente» rispose, riuscendo finalmente a distogliere lo sguardo da quella ragazza. «Porterò il dolce e una buona bottiglia di vino.»


			Improvvisamente si sentì la risata di due persone. La porta dell’appartamento di Jason era aperta e da lì non usciva nessun rumore, quindi Sara si girò incuriosita verso la porta alle sue spalle, ovvero quella di casa sua. Si distinguevano chiaramente una voce maschile e una femminile, sempre più vicine; quando la porta si aprì uscirono un uomo alto, magro e spettinato, con la camicia abbottonata in malo modo, e una donna in miniabito e tacchi a spillo. Si abbracciavano, ridevano e si scambiavano appassionanti baci sul collo. 


			La donna sui tacchi guardò i tre sconosciuti sul pianerottolo, e quando i suoi occhi si posarono su Sara smise di ridere. La riconobbe subito perché era in ogni singola foto dell’appartamento dal quale stava uscendo. Anche Mark subito si ammutolì.


			«Brutto figlio di puttana, lurido, porco…»


			«Sara, ti prego, posso spiegare…» intervenne l’uomo, andando verso di lei in segno di pace, ma la risposta che ottenne fu un violento schiaffo che echeggiò per le scale.


			«È per questo che non sei venuto a prenderci in aeroporto? Hai preferito farti una scopata piuttosto che rivedere tua moglie? Da quanto tempo va avanti questa sceneggiata? Pensi che solo perché sono stata lontana da casa per qualche tempo tu possa prenderti la libertà di portarti a letto la prima che passa?»


			«Sara ti prego, scusami, io non…»


			«Io non cosa?» e in uno scatto d’ira gli lanciò la valigia addosso.


			«Ti prego, entra, parliamone.»


			Sara entrò furiosa nell’appartamento sbattendo violentemente la porta alle sue spalle, lasciando sul pianerottolo i tre sconosciuti. L’amante di Mark fece mezzo sorriso forzato, poi entrò in ascensore e sparì. Emily e Jason, invece, rimasero interdetti sul pianerottolo, dal quale si poteva chiaramente sentire la furiosa discussione di Sara e Mark dall’altra parte della porta.


			«Avanti Emily, entra» le disse sorridendo, cercando di fuggire da quella strana circostanza d’imbarazzo. Prese uno dei due enormi sacchi della spesa per poi sparire dietro l’angolo, ma Emily non si mosse di lì. Jason uscì per recuperare il secondo sacchetto e la trovò dove l’aveva lasciata.


			«Non vorrai rimanere seduta su quella valigia fino alla fine della discussione: sappiamo entrambi che sarà una cosa lunga.»


			Lei gli sorrise e rispose: «Grazie, sei davvero gentile, ma non posso farti scomodare così tanto».


			«Scherzi?» disse, ricambiando il sorriso, «Non sono uno sconosciuto!»


			«Ah no?» domandò lei inarcando un sopracciglio.


			«No, sono pur sempre il vicino di casa del futuro ex marito di Sara.»


			Emily rise. Di solito non c’è niente da ridere in quelle strane circostanze, ma Jason era riuscito a rendere il tutto divertente. Le si avvicinò, le abbandonò il sacchetto della spesa tra le braccia e mise la mano sul manico della valigia.


			«Andiamo, questa la prendo io.»


			«Va bene, ma solo se mi mostrerai un hotel in cui dormire.»


			«Certo, da quella parte.»


			Fu allora che Emily fece ingresso in un meraviglioso appartamento che la lasciò senza parole. Continuava a guardarsi intorno in quell’enorme casa come un bambino che entra per la prima volta in un negozio di caramelle.


			«Wow Jason, il tuo appartamento è davvero bellissimo, complimenti.»


			Jason le rispose con un sorriso. Era un enorme open space: su un lato c’era un divano gigantesco, probabilmente per dieci o dodici persone, e una tv che sembrava lo schermo di un cinema; dall’altro lato si trovava invece un grosso tavolo di cristallo con piedistallo in legno e la cucina. Quanto era bella quella cucina. E Jason era lì, indaffarato a sistemare la spesa. L’attenzione di Emily, però, fu catturata dalla vetrata che dava sulla città: davanti a lei un tramonto mozzafiato.


			«Bello vero? Ha un certo fascino anche quando piove, ma la mia versione preferita è questa, con i colori caldi del tramonto.»


			A fatica Emily riuscì a distogliere lo sguardo da quella cartolina colorata per posarli su di lui. Jason era un uomo davvero bello, curato e alto oltre il metro e ottanta. Dalla t-shirt bianca spuntavano braccia forti, e non era difficile immaginare il suo corpo definito che già si intravedeva. La barba incolta lo rendeva ancora più affascinante.


			«Gradisci qualcosa da bere? Un po’ d’acqua magari? O un succo, della birra… sei fortunata sai! Ho appena rifornito tutto. Fossi arrivata ieri non avrei avuto nulla da offrirti.»


			«Un po’ d’acqua andrà bene, grazie.»


			Un’enorme libreria occupava un’intera parete – un continuo alternarsi di libri, foto, enciclopedie e ornamenti di diverso genere – e incorniciava una porta scorrevole che separava la zona giorno dalla zona notte. Un buffo elefante in pietra nera e con le zanne in legno chiaro catturò la sua attenzione.


			«È un regalo» le disse Jason, porgendole il bicchiere d’acqua fresca.


			«Come scusa?»


			«L’elefante» rispose lui «è un ricordo di qualche anno fa: arriva dal Kenya. È stato fatto a mano da chi me l’ha regalato.»


			«Un altro viaggio di lavoro?»


			«No, regalo di laurea. I miei compagni di corso hanno tutti ricevuto un’auto nuova ma io volevo solo viaggiare, vedere le architetture nel mondo e capire cosa fare per poterle migliorare.»


			«Un viaggio di lavoro quindi» lo stuzzicò Emily.


			«In effetti» disse «potrebbe anche sembrare così.»


			Jason rimase sorpreso, non aveva mai pensato a quel viaggio da quel punto di vista. «È stata una vacanza straordinaria. Ho visto leoni, zebre, giraffe, villaggi, e sono tornato a casa carico di progetti sensazionali» disse, ancora carico di emozioni. Quella ragazza lo faceva sentire strano, tranquillo, la sua presenza lo rallegrava. «Ma ai tempi ancora non lavoravo, quindi non è stato un viaggio di lavoro!» 


			Emily scosse la testa divertita e diresse nuovamente lo sguardo oltre la vetrata.


			«Dimmi Jason» disse dopo aver bevuto qualche sorso d’acqua «si vede da qui l’hotel di cui mi parlavi?»


			«Certo» rispose «è da questa parte» e le fece strada oltre la libreria, facendo scorrere con un gesto deciso quelle due grandi ante che fino a quel momento le avevano impedito di vedere oltre. Davanti a loro si presentò una grande anticamera con tre porte: Jason aprì quella sulla sinistra ed entrò. 


			Accanto alla porta c’era una foto in cui era raffigurata una coppia felice. Le fu semplice individuare Jason, inconfondibile con quegli occhi marroni dai riflessi verdi. Ma la ragazza? Era la sua fidanzata? Una cosa era certa: era bellissima. I riccioli biondi, gli occhi azzurri ghiaccio, la pelle chiara e rosea. Si vedeva chiaramente che era più giovane di qualche anno, ma l’amore non ha età, e in quella foto i due davano l’idea di essere davvero una coppia perfetta.


			«Coraggio Emily, non fare la timida. Entra!» la riprese Jason.


			Emily entrò nella stanza, anch’essa magnifica come tutto il resto della casa. Era grande, e profumava di campanellino. In mezzo alla stanza c’era un enorme letto carico di cuscini di ogni tipo e le lenzuola soffici le ricordarono un tappeto che aveva visto in sala. Sembrava uno di quei classici letti da esposizione, immacolato, senza una piega sul cuscino o sul lenzuolo. Dietro la testata, una parete alta circa un metro e mezzo, con sopra degli omini stilizzati, probabilmente anch’essi provenienti da qualche parte del mondo. Era possibile superare quel separé da entrambi i lati del letto e trovarsi davanti a una vasca in pietra grigia. Già s’immaginava lì, distesa nella vasca ricoperta da tante bollicine trasparenti. Come biasimarla? Dopo un lungo viaggio, gli scali e le infinite attese per il ritardo aereo, quello sarebbe stato il sogno di tutti. Poi però si ricordò della ragazza bionda della foto, pensò che quella potesse essere la loro stanza e cacciò via dalla mente quell’immagine.


			«Dimmi Jason» ripeté con aria indifferente «dov’è l’hotel di cui mi parlavi prima?»


			«È qui» le rispose con le mani in tasca.


			Emily si avvicinò a lui, che nel frattempo si era nuovamente messo di fronte alla vetrata, e guardò verso la sua stessa direzione.


			«Quale?» chiese nuovamente.


			Jason si girò verso di lei, e accennando un inchino disse: «Benvenuta all’Hotel Blythe. Io sono Jason Blythe e ogni tuo desiderio è un ordine».


			Emily scoppiò a ridere, un po’ per la sua goffaggine nel movimento e un po’ perché imbarazzata.


			«Oh, no» rispose infine dopo aver ripreso fiato.


			«No?» chiese lui perplesso.


			«Non potrei mai accettare.»


			«E perché mai? Non ti piace la stanza degli ospiti? Posso sempre lasciarti la mia.»


			Emily non riuscì a credere alle sue orecchie: quella era solo la camera degli ospiti? E la sua che aspetto avrebbe potuto avere? 


			«No no Jason, sarei troppo di disturbo. Non posso accettare» rispose sempre più seria.


			«Scherzi? Mi hai portato dentro la spesa, ricordi? Ti devo un favore» le disse sorridendo.


			Sospirò, ragionò un attimo e restituendo il bicchiere ormai vuoto disse: «Ti ringrazio infinitamente, ma ora andrò da Sara e cercheremo un hotel insieme. E poi, cosa direbbe la tua ragazza?».


			«Quale ragazza?» domandò confuso.


			«Be’, la ragazza bionda nella foto qui fuori, chi se no?»


			Jason scoppiò a ridere. «Lei è Camille, ed è mia sorella.»


			Ora fu Emily a ridere a crepapelle. Non credeva a quelle parole. «Adesso si dice così? Che è tua sorella?» e continuò la sua grassa risata.


			La guardò con le braccia conserte in attesa che placasse la sua risata, ma allo stesso tempo divertito dalla scena che si era venuta a creare: una bellissima sconosciuta era in casa sua, precisamente nella sua camera degli ospiti, e stava ridendo di qualcosa che neanche conosceva.


			«Guarda che è davvero mia sorella. Non di sangue, ovvio. Ma è pur sempre mia sorella.»


			La risata di Emily iniziò a rallentare. «Perdonami ma ti ho immaginato con quei riccioli biondi e…» niente da fare, le risate ebbero di nuovo il sopravvento e questa volta contagiarono anche lui. Passò un po’ di tempo prima che entrambi riuscirono a parlare nuovamente.


			«Ascolta Emily» le disse infine «non voglio obbligarti a fare qualcosa contro la tua volontà, ma Sara ne avrà sicuramente ancora per un po’ e non mi sentirei una brava persona a farti andare via senza averti dato qualcosa da mangiare. Ti propongo un buon compromesso: mentre io preparo qualcosa in cucina, tu fai un bel bagno caldo qui. Dopo mangiato proviamo a parlare con Sara e vediamo se posso ancora essere d’aiuto. Affare fatto?» 


			Le allungò la mano con un’espressione seria ma palesemente finta. Anche lei si raddrizzò, gli strinse la mano e disse: «Okay… fratello». E risero fino alle lacrime.


			





La vasca


			«Ancora cinque minuti mamma, ti prego!» implorò la bimba nella vasca da bagno.


			Le piaceva tantissimo stare nell’acqua: in mare, in piscina o nella vasca da bagno non faceva differenza, l’importante era rimanere a mollo il più a lungo possibile. Aveva una montagnetta di schiuma sulla testa che la rendeva buffa ma ciononostante la madre cercava in tutti i modi di rimanere composta e seria.


			«Ogni volta è sempre così, quando imparerai a obbedirmi?» chiese la madre, che nel frattempo aveva finito di sistemarsi i lunghi e neri capelli.


			Lipsy adorava i capelli della madre; quando era più piccola li prendeva tra le mani prima di addormentarsi, e quando si concedeva un po’ di coccole con la madre li faceva scivolare tra le dita. Il dolce profumo dell’olio di semi di lino era divino.


			«Mi racconteresti ancora una volta la storia della principessa Calypso?»


			«Ancora, Lipsy?»


			«Ti prego mamma! Mi piace tanto!»


			E come avrebbe potuto dirle di no? Non era per niente una bambina viziata, ma quando la guardava con quegli occhioni da cerbiatto le faceva una tenerezza incredibile.


			«Va bene tesoro, ma solo se prometti che poi uscirai da questa vasca. Abbiamo ospiti questa sera, ricordi?»


			«Sì mamma» rispose dedicandole tutta la sua attenzione.


			«C’era una volta una principessa di nome Calypso. Era bellissima, e tutte le persone che la guardavano si innamoravano di lei. La sua tenera età non le permetteva ancora di essere concessa in sposa al re o al principe di qualche grande regno lontano, così i suoi genitori presero una decisione che a Calypso non piacque per nulla: fu mandata in una delle loro residenze estive, insieme a una servitù di sole donne. Secondo i genitori, isolarla sarebbe stata la cosa migliore da fare in quanto era diventato impossibile per il re gestire il regno con tutti quei principi che si presentavano per chiederla in sposa. Aveva solo 7 anni, era troppo giovane. Presto la voce si sparse, e tutte quelle visite si spostarono dal regno alla residenza estiva. Il re e la regina si sentirono con le spalle al muro e decisero dunque di giocarsi l’ultimo asso che avevano nella manica: andare nella grande palude per chiedere aiuto allo stregone. Fu creato un potente sortilegio sulla residenza estiva per il quale nessuno avrebbe potuto trovare la strada per accedervi, esclusi i genitori, e solo allo scattare della mezzanotte del suo sedicesimo compleanno il potere del sortilegio sarebbe svanito. Nella residenza estiva non le mancava nulla e la piccola principessa veniva accontentata in tutto, dal cibo alle escursioni a cavallo. I genitori andavano a trovarla più volte all’anno portandole regali di ogni tipo, ma ciò che preferiva di più erano i libri, perché l’aiutavano a ingannare il tempo. La lettura era l’unica cosa che le permetteva di scappare con la fantasia quando più ne aveva bisogno, quando era annoiata o si sentiva sola. Così gli anni passarono e finalmente arrivò il giorno del suo sedicesimo compleanno. Una festa in suo onore fu organizzata a palazzo e la piccola Calypso era così emozionata all’idea di tornare a casa sua che per giorni non fece altro che provare e riprovare i passi dei balli che avrebbe eseguito in quella serata tanto attesa. Tutto doveva essere perfetto. Quando finalmente scese dalla scalinata del castello, nessuno fiatò. Erano tutti lì, ai suoi piedi, rivolti con il naso all’insù e con la bocca aperta, attenti a non perdersi neanche il più piccolo movimento. Calypso scese molto lentamente aumentando la suspense, sorreggendo con entrambe le mani l’enorme gonna per evitare di inciamparvi. Seguì il tappeto rosso proprio come le era stato detto di fare, fino a quando arrivò nella sala da ballo. Si sentì subito attratta da un giovane, bello e slanciato, che con un inchino esagerato la invitò a ballare. Calypso allungò dolcemente la mano verso il principe, ricambiò un timido inchino e diede il via alle danze. Allo scattare della mezzanotte però, un tuono spaventò tutti gli invitati, rompendo i vetri di quell’enorme sala e…»


			«Okay mamma, ora posso uscire.»


			«Non vuoi sentire il finale?» domandò stupita.


			«No, ho freddo» rispose, alzandosi in piedi e facendo finta di tremare.


			«Non dirmi che hai paura di questa storia, in fondo mi hai chiesto tu di raccontarla.»


			«Non è che ho paura… diciamo che preferisco darle un finale tutto mio.»


			«E quale sarebbe il tuo finale?» chiese curiosa alla figlia.


			«Calypso e il principe ballarono per tutta la notte, ebbero due figli e vissero per sempre felici e contenti nella residenza estiva» rispose con tono deciso.


			«Gran bel finale piccola mia.»


			





Agli amici del passato e agli amici del presente


			«Emily! È pronto!» urlò Jason dalla cucina.


			Aveva già allestito la tavola, non mancava nulla: acqua, vino e qualche stuzzichino. Ci teneva a fare bella figura con la sua bellissima ospite. Non le aveva chiesto se avesse preferenze particolari quindi decise di partire dal dolce, che nonostante la lunga preparazione una cosa certa c’è: con quello non si sbaglia mai. Poi mise a marinare due grosse fette di tonno prese dal suo pescivendolo di fiducia e realizzò al volo un’invitante insalatona. Mise la piastra sul fuoco e la chiamò nuovamente. Voleva essere sicuro di cuocere il tonno alla perfezione, un solo minuto in più e sarebbe diventato troppo secco e sgradevole. 


			Emily, però, continuava a non rispondere. Decise, quindi, di andare a chiamarla di persona: si avvicinò alla porta della camera e bussò piano.


			«Emily, è pronto» disse nuovamente, ma anche questa volta non ottenne risposta. «Emily, posso entrare?»


			Nulla. Jason iniziava a preoccuparsi. 


			«Emily, sto entrando…» disse infine. Si diresse verso la vasca facendo il giro intorno al letto ancora immacolato e la vide lì, con il corpo totalmente coperto dalla schiuma. Si era rilassata a tal punto da addormentarsi. Era bella anche quando dormiva.


			Si avvicinò piano, s’inginocchiò e le accarezzò i capelli, chiamandola di nuovo. Finalmente la bella addormentata aprì gli occhi, ma quando vide Jason accanto a lei si spaventò.


			«Oh signore, Jason! Mi hai spaventata!» disse raddrizzandosi e cercando d’istinto di coprirsi il più possibile nonostante il fitto muro di schiuma.


			«Scusa, ma ti ho chiamata più volte e non avendo avuto risposta mi sono preoccupato!» disse girando il volto verso la grande vetrata in segno di rispetto. Poi però, per cercare di smorzare un po’ la strana situazione che si era venuta a creare aggiunse: «Non vorrei sembrarti scortese ma…».


			«Ma cosa?» lo interruppe.


			«Ecco… hai un po’ di bavetta sulla guancia.»


			Emily, imbarazzata, si pulì immediatamente il viso e lui scoppiò a ridere.


			«Cos’hai da ridere tanto?»


			«Non… non era vero… era uno scherzo! Ma dovevi…» rideva troppo per riuscire a fare una frase intera. «Avresti dovuto vedere la tua faccia!»


			Emily capì che la stava prendendo in giro e lo guardò divertita mentre si rotolava per terra. Mise le braccia sul bordo della vasca, appoggiò il mento sulle mani e chiese sorridendo: «È la tua rivincita per la foto con tua sorella?».


			«Sì» rispose a fatica, prendendo un grosso asciugamano. «Dai, ti aiuto a uscire, non guardo.»


			Emily alzò nuovamente il sopracciglio, lui piegò la testa di lato e disse: «Promesso».


			Aprì l’asciugamano, chiuse gli occhi e lo allungò verso di lei.


			«Fatto» rispose lei poco dopo.


			Riaprì gli occhi e la vide lì, avvolta nel candido asciugamano con il braccio teso verso di lui in attesa di aiuto.


			«Hai ancora fame o preferisci andare a…» non fece in tempo a finire la frase che lo stomaco di Emily lo interruppe, emettendo un forte brontolio.


			«Scusami» disse coprendosi la pancia.


			«Tranquilla» rispose «ho già capito la risposta.»


			Le prese la mano e l’aiutò a uscire dalla vasca, ma non fece in tempo ad appoggiare entrambi i piedi a terra che il campanello suonò.


			«Dici che è Sara?» chiese al suo cavaliere.


			«Vado subito a vedere.»


			







Quando Emily uscì dalla camera la trovò in cucina, seduta al bancone dell’isola, spettinata e con in mano una bottiglia mezza vuota di rum.


			«Sara!» esclamò correndole incontro. «Stai bene?»


			Era seriamente preoccupata per lei perché non l’aveva mai vista in quelle condizioni. L’aveva sempre vista come una donna forte, che non si spezza mai, sempre pronta a prendere di petto qualsiasi situazione, e vederla ridotta in quello stato le spezzava il cuore.


			Alla vista dell’amica, Sara iniziò nuovamente a piangere. Era devastata dal viaggio, distrutta emotivamente e ubriaca. Le guance rigate da lacrime nere.


			«Mi ha raccontato tutto Emily. Tutto.»


			«Tutto cosa?»


			«Tutto!»


			Le scivolò la bottiglia dalle mani e si ruppe in mille pezzi sul parquet. Emily si precipitò a raccoglierne i cocci dirigendo subito lo sguardo verso Jason e sussurrando delle scuse. La fecero sedere sul divano e si divisero i compiti: Emily recuperò un bicchiere d’acqua mentre Jason raggiunse la camera, in cerca di una coperta. Al loro ritorno, Sara stava dormendo.


			Rimasero in piedi davanti a lei per un po’.


			«Mi dispiace molto, non lo auguro a nessuno» ruppe il ghiaccio Jason.


			Emily abbassò lo sguardo.


			«Ehi» le disse sfiorandole la mano «starà bene, okay? Con tutto quello che ha bevuto dormirà fino a domani. Che ne dici nel frattempo, di mettere qualcosa sotto ai denti? Farà bene anche a te.»


			«Va bene» rispose.


			Si assicurarono che l’amica fosse comoda e ben coperta, con una grossa bacinella vicino e un bicchiere d’acqua fresca sul tavolino e la lasciarono riposare.


			«Sai, forse hai ragione… con Sara in queste condizioni è meglio se rimango qui da te per un po’… ma solo fino a quando non si riprenderà! Poi andrò in hotel, va bene?» esordì Emily.


			«Va bene» rispose Jason, cercando di nascondere tutta la sua felicità.


			Finalmente quella casa non gli sembrava più così vuota. Quella sconosciuta gli stava donando la sua compagnia e si sentiva come se un’amica fosse finalmente tornata a casa dopo tanto tempo per raccontare tutte le sue avventure, dalla più spaventosa alla più divertente. Quell’amica a cui non interessa se per un motivo o per l’altro non ti sei mai fatto sentire, perché sa che nonostante tutto nel momento del bisogno ci sarai sempre. Per Jason era così: Emily era quell’amica.


			«Allora, cosa ci propone il cuoco?» chiese Emily.


			«Come antipasto abbiamo della stuzzicheria made in Italy, con olive taggiasche, pomodori secchi, salumi toscani e un salamino di cinghiale.»


			«Niente male, credo che mangerò qui anche domani» disse stupita. «Poi?»


			Calandosi nuovamente nella parte del capo sala dall’aria saccente, Jason continuò: «Proseguiremo con una bistecchina di tonno marinato e insalata mista a base di mais, avocado, pomodorini confit e spinacino fresco. Per finire sarà servito il dolce della casa».


			«Dolce della casa hai detto?»


			«Forte e chiaro.»


			«Anche quello made in Italy?»


			«No signorina, made dalle mie bellissime manine» rispose divertito. «Sai, con la dormita che ti sei fatta nella vasca ho anche fatto in tempo a pescare il tonno!»


			Scoppiarono a ridere divertiti.


			«Ma che bugiardo! Non ho dormito così tanto!»


			Andarono avanti a stuzzicarsi così per tutta la sera tenendo però sempre un occhio vigile verso il divano, fino a quando non arrivò il momento del dessert.


			«Hai ancora un po’ di spazio per il dolce?» le domandò speranzoso.


			«Certamente!» gli rispose.


			Jason appoggiò la torta sul tavolo e ci mise sopra una candelina.


			«È il tuo compleanno?» chiese sorpresa.


			«No, la candelina è per te.»


			«Per me? E per quale motivo? Non è neanche il mio di compleanno.»


			«Per il tuo arrivo in America! Dobbiamo festeggiare!» rispose sorridendo. «Non è stata proprio una giornata tipo, quella di oggi, quindi ho pensato che una torta di benvenuto avrebbe potuto raddrizzare questa strana giornata.»


			Gli occhi di lei brillavano. Pensò a quanto tempo era passato dall’ultima volta che qualcuno le avesse dato così tante attenzioni e non seppe darsi risposta.


			«Sei stato carinissimo Jason, grazie. Mi hai fatta commuovere.»


			«No piccola» disse, spostandosi verso di lei. «Non fare così, è solo una torta!»


			Girò attorno alla grossa penisola di marmo e l’abbracciò forte, dandole un sincero bacio sulla fronte. La tenne tra le braccia ancora per un po’, poi la guardò e le asciugò quelle due grosse lacrime che le rigavano il volto. Era bella anche quando piangeva.


			«Forza, spegni la candelina o mangeremo una torta a base di cera.»


			Emily si staccò da quel corpo caldo e si mise davanti alla torta, osservandola.


			«Forza, esprimi un desiderio!» la incitò.


			Chiuse gli occhi e soffiò.


			«Benvenuta in America! Sappi che anche se deciderai di lasciarmi qui da solo, in questa enorme casa, per andare in un altro hotel» disse scherzando «qui sarai sempre la benvenuta.»


			Emily lo abbracciò di nuovo, sussurrandogli un «grazie» all’orecchio. Era riuscito a renderla felice.


			







«Wow Jason, questa torta è buonissima! Dico sul serio.»


			«Grazie, questo vuol dire che non ho perso il mio tocco» rispose, pulendo la forchetta tra le labbra.


			«In genere non cucini?»


			«Purtroppo no, sono spesso via per lavoro e quando torno tardi non ho proprio voglia di mettermi ai fornelli. La pigrizia ha sempre la meglio. So che non è il massimo, ma ormai ordino sempre qualcosa di pronto, è diventata un’abitudine per me. In più sono spesso solo e non mi piace cucinare solo per me stesso. Capisci cosa voglio dire?»


			«Sì, ma ora ci sono io e posso farti da cavia! Fino a quando non andrò in hotel, ovviamente.»


			«Oh certo, il famoso hotel di cui abbiamo tanto parlato.»


			Sembravano una coppia alle prime armi, quando ci si stuzzica senza un vero motivo, quando tutto sembra divertente anche se in realtà non si sta facendo nulla di che. Erano felici, divertiti e carichi di allegria.


			«Gradisce un’altra fetta di torta, madame?»


			«Come potrei rifiutare?»


			Prese il piattino e glielo allungò, felice di poter mangiare ancora un po’ di quella delizia al cocco. Non era un dolce elaborato, anzi. Ricordava una semplice torta paradiso: alta, soffice, ricoperta da una carica spolverata di zucchero a velo. Si scioglieva in bocca.


			«Sono contento che ti sia piaciuto perché questo dolce è molto speciale per me: ho usato la ricetta di mia madre, la mia madre biologica.»


			«Quindi tra i due sei tu il figlio adottato? Non Camille?» domandò ricordandosi della foto.


			«A dir la verità hanno adottato entrambi» rispose.


			«Chiedo scusa, non lo sapevo. Allora non solo l’unica orfana nella stanza» disse, dando fondo al suo bicchiere di champagne.


			







Erano seduti uno davanti all’altro. L’isola era stata sparecchiata per lasciare spazio all’amaro e a un altro tipo di dialogo.


			«Ecco dove ti ho vista allora, in orfanotrofio a Philadelphia!» disse Jason soddisfatto, incrociando le braccia. Finalmente era riuscito a dare risposta alla domanda che lo tormentava da quando aveva incrociato il suo sguardo sul pianerottolo.


			«Mi dispiace deluderti ma non sono mai stata in America prima d’ora, e non sono neanche mai stata in un orfanotrofio.»


			Niente, si era sbagliato. Quindi dove poteva averla vista? Non a scuola, ovviamente, dato che gli aveva appena comunicato che era la sua prima volta in quel gran Paese.


			«Chi inizia?» domandò infine.


			«Io» rispose Emily. Svuotò in un sorso il bicchierino e iniziò a raccontare parte della sua storia.


			«I miei genitori adottivi mi dissero tutto il giorno del mio diciottesimo compleanno, consegnandomi un raccoglitore con su scritto Emily Gilbert. Durante i miei primi anni di vita avevano chiesto a un paio di investigatori privati di indagare sulle mie origini, e il risultato delle loro ricerche fu racchiuso in un grande faldone. Ci misi due giorni a leggerne tutto il contenuto. Tu invece? Quando hai scoperto di essere orfano?»


			«Io non l’ho scoperto» rispose. Ora fu lui a bere. «I miei genitori morirono a pochi mesi di distanza l’uno dall’altro. Mia madre fu la prima a lasciarmi, per un tumore. Mio padre non resse il colpo, e decise di farla finita abusando di psicofarmaci.»


			«Ma è orribile Jason, mi dispiace tanto» disse, appoggiandogli la mano sul ginocchio.


			«Quando mia madre morì» continuò a testa bassa «mio padre era un uomo distrutto: non faceva altro che disperarsi giorno e notte. Da me non si faceva vedere, ma io lo sentivo, era impossibile non accorgersi di quanto stesse male. Anche se contro il volere di mia madre, spese in cure mediche fino all’ultimo centesimo per cercare di salvarla: aveva venduto la casa, l’auto, tutto. Aveva chiesto soldi anche a suo fratello, mio zio John, il quale si era rifiutato di darglieli perché nonostante fosse passato molto tempo non aveva ancora digerito il fatto che mio padre avesse sposato una donna di colore. Inutile dire quindi che alla sua morte, si rifiutò di prendermi con sé.»


			«Oh Jason, la tua è davvero una triste storia.»


			Quando rialzò la testa Jason notò che Emily aveva gli occhi lucidi. Le accarezzò la guancia e disse: «Non piangere per me, fortunatamente ho dei bellissimi ricordi di loro! Quando a mia madre fu diagnosticato il cancro, le fu anche detto che non sarebbe arrivata a Natale. Sapeva che qualsiasi cura non l’avrebbe salvata quindi decise di fare l’ultima vacanza della sua vita, e pensò di farla in grande. Era l’estate del mio nono compleanno. Passammo due mesi interi in un posto bellissimo: sembrava di essere in paradiso» disse, mentre riempiva i bicchieri. «L’organizzazione della giornata era questa: gita mattutina, compiti e relax in spiaggia. Ogni giorno una gita diversa: giri in barca, escursioni, visite ai templari e alle città del posto. Camminavamo tantissimo, e al pomeriggio la mamma era sempre stanca, per questo ci concedevamo del relax in spiaggia per ultimo, così io potevo fare tutti i tuffi che volevo e mia madre poteva ricaricare le batterie. Fu un’estate bellissima. Ho da qualche parte, sulla libreria, un grosso album fotografico pieno di ricordi di quella vacanza». Diresse lo sguardo verso il grande muro di libri, si grattò la testa e disse ridendo: «Ho bevuto troppo per ricordarmi dove l’ho messo ma appena torno in me, se ti fa piacere, te lo mostro volentieri».


			«Sì, ne sarei felice» rispose contenta.


			«Ora ti confesso una cosa, ma mi devi promettere che non ridi» disse, guardandola negli occhi.


			Emily gli fece segno di sì con la testa.


			«Credo che quell’estate mi innamorai per la prima volta. Anzi, togliamo il credo. Quell’estate mi sono innamorato per la prima volta» si corresse.


			«A nove anni?» domandò attenta.


			«Già» rispose, ancora più sicuro. «Conobbi una bambina del posto, di un anno o due più piccola di me. Era bellissima. La prima volta che la vidi ballava sulla spiaggia con un pareo bianco e un fiore rosso tra i capelli. La spiai a lungo da dietro una roccia, poi una signora la chiamò e la seguì verso casa. Il giorno dopo la rividi, e quando presi coraggio la invitai a giocare con me. Da quel giorno passammo ogni singolo pomeriggio insieme. Quando finii in orfanotrofio, portai con me due fotografie: in una erano raffigurati i miei genitori, nell’altra invece c’era lei. Erano le uniche cose che mi davano forza.»


			«L’hai più rivista?» chiese Emily, sperando in un bel finale.


			«Purtroppo no» rispose sospirando. «Ho anche provato più volte a cercarla sui social ma niente, nessuna traccia…»


			«Che peccato» disse con un velo di delusione.


			«Già, un vero peccato. Le devo molto. Mi ha aiutato in diversi momenti.»


			«Dici che la tua voglia di viaggiare sia collegata a questo?» domandò Emily a un tratto.


			Jason aspettò a darle una risposta, poi disse di no, anche se quella domanda lo fece pensare… Possibile che ci fosse un collegamento tra le due cose? Non aveva mai preso in considerazione questa possibilità. 


			Improvvisamente Jason si mise a ridere e aggiunse: «Sai, a volte penso che quella bambina sia stata solo frutto della mia immaginazione. Poi però mi ricordo delle foto, e tiro un sospiro di sollievo». Riempì i bicchieri per un’ultima volta e continuò: «Dato che la bottiglia ora è vuota e non avrei più occasione di farlo, propongo un brindisi». Jason prese in mano il bicchiere ed Emily si affrettò a copiarlo.


			«Agli amici del passato e agli amici del presente.»


			Sorrisero, incrociarono il braccio e bevvero insieme.


			





Salvato da una zingara


			Quando il telefono squillò, Emily stava ancora dormendo. Si svegliò di soprassalto e si rese conto di aver dormito a casa di Jason. Non si ricordava come fosse finita a letto, quindi guardò sotto le coperte e tirò un sospiro di sollievo nel notare che indossava ancora i pantaloncini del pigiama.


			«Meno male» disse «preferirei ricordarmelo.»


			Si sentiva la testa pesante, sicuramente per colpa di tutto quello che aveva bevuto la sera precedente, ma era felice di essersi risvegliata in quell’enorme letto e di aver conosciuto quel bel ragazzo. Le piaceva, la faceva ridere e aveva un fascino tutto suo.


			«Emily?» sentì chiamare. «Emily, sei sveglia?»


			Scese di corsa dal letto e si lanciò verso la sala. Per quanto tempo aveva dormito? Pensava di trovarlo lì, seduto sul divano o al tavolo della cucina ma non c’era.


			«Se sei sveglia, rispondimi al telefono. Lo trovi vicino alla tv. Coraggio, non è poi così difficile!» la prese in giro la voce di Jason dalla segreteria del telefono.


			Diede uno sguardo al divano: Sara non c’era. Che fine aveva fatto? Poi finalmente trovò il telefono e rispose.


			«Se solo sapessi dove stanno le cose forse riuscirei ad abbreviare i tempi» disse, stando al gioco. «Dov’è Sara?» chiese subito dopo.


			«È uscita, mi ha chiamato questa mattina dicendomi che doveva incontrarsi con il suo avvocato.»


			«Capisco. Ma cosa c’è in tutte quelle buste all’ingresso?» disse guardando verso la porta. Erano sacchetti di vario colore e grandezza e osservandoli meglio notò i nomi di alcune griffe famose.


			«È tutta roba tua, da parte di Sara» disse Jason. «Dovresti provarli perché il cambio taglia o reso è valido fino a questo giovedì. Trovi tutto scritto sul bigliettino che ti ha lasciato in cucina. Ma non puoi farlo adesso.»


			«E perché no?»


			«Perché sto venendo a prenderti!»


			«A prendermi?» chiese sorpresa. «E per andare dove?»


			«Ti porto da Lucas.» 


			«E chi sarebbe questo Lucas?»


			«È un mio caro amico, siamo praticamente cresciuti insieme. Ha da poco aperto un ristorante braceria. Ti piacerà, vedrai. Tra quindici minuti sono lì. Ciao.» 


			Incredula riagganciò il telefono e si diresse verso la cucina per leggere il biglietto che Sara le aveva lasciato.


			ehi! dormivi così bene che ho preferito non svegliarti. sto raggiungendo il mio avvocato arthur in aeroporto: è partito ieri sera con il primo volo. più tardi ti racconto tutto, promesso! Spero tu possa perdonarmi, non era mia intenzione abbandonarti sul pianerottolo. grazie per esserti presa cura di me! ti voglio bene.


			sara


			ps: i vestiti nei sacchetti all’ingresso sono tuoi. provali!


			Emily sorrise: la sua amica stava bene, e per l’ennesima volta le aveva fatto dei regali. Ma non c’era tempo per pensare a quelli! Jason sarebbe arrivato a minuti e non poteva di certo farsi trovare in pigiama. Corse quindi in camera per rendersi presentabile. Quando Jason arrivò, lei era pronta.


			«Emily? Emily sei pronta?» urlò dall’ingresso.


			«Sto allacciando le scarpe!» rispose da oltre la libreria.


			Entrando, Jason appoggiò a terra due buste mischiandole bene tra le altre e chiuse la porta alle sue spalle, in attesa della sua coinquilina. Quando la vide arrivare, sorrise. Aveva i capelli raccolti in uno chignon spettinato e un sorriso perfetto. Il viso riposato la rendeva ancora più bella. Sotto al cappotto leggero di colore rosso, un maglioncino color panna dentro alla gonna nera, calze scure e stivaletti neri.


			«Eccomi» disse mentre si sistemava il colletto.


			Quando alzò lo sguardo anche lei sorrise: in giacca e cravatta era ancora più affascinante.


			«Sei pronta?»


			«Sì, prontissima.»


			«Sono certo che ti piacerà» disse Jason, accompagnandola verso l’ascensore. Scesero giù fino ai box, dove un lussuoso suv li attendeva.


			«Però!» esclamò Emily sorpresa «gran bella macchina.»


			«È solo quella aziendale» rispose ridendo.


			Solo quella aziendale? Chissà la sua personale come deve essere… si chiese.


			«Vuoi guidarla tu?» le domandò allungandole le chiavi.


			«No, no!»


			«Guarda che è una macchina come tutte le altre.»


			«Ovvio!» disse Emily, facendo vedere di saper qualcosa in materia «ma non mi fido a guidare in queste strade trafficate. Magari un’altra volta.»


			«Okay» rispose Jason, ingranando la marcia.


			«Indossa questi» le disse, passandole un paio di occhiali.


			«Perché? È buio qua sotto.»


			«Fidati di me.»


			Emily non se lo fece dire due volte, prese gli occhiali e li mise sul naso. Quando uscirono dal garage, i paparazzi erano lì ad attenderli.


			«Cosa vuole tutta questa gente? Ci hanno confusi con qualcun altro o ce l’hanno proprio con noi?»


			«Credo proprio con noi» le confermò.


			«E per quale motivo?»


			«Settimana prossima diventerò ufficialmente il quarto socio dell’azienda di mio padre, mio padre adottivo, e il nome dell’azienda è parecchio conosciuto in tutto il mondo. Molti personaggi famosi si rivolgono a noi per la costruzione delle loro ville. Non ho ancora capito bene come, ma c’è stata una fuga di notizie e ora sono circa due settimane che li ho alle calcagna.»


			«Cosa si prova a essere seguiti dai paparazzi?» chiese Emily in un misto di curiosità e paura, appena si lasciarono i flash alle spalle.


			«È strano, dipende soprattutto dalla giornata che hai avuto e da come si pongono, se fanno domande sensate e legate al lavoro o quelle sgradevoli sulla vita privata. Però, sono sempre tutti lì, accalcati uno addosso all’altro che sgomitano, assetati di risposte. Mi chiedo: non possono aspettare una settimana? Prima della festa per la promozione ci sarà una sorta di conferenza stampa dove i giornalisti di qualsiasi radio, giornale o blog potranno farmi qualsiasi tipo di domanda. È tanto difficile aspettare?»


			«No, difficile no, ma più aspettano e meno notizie hanno da pubblicare.» 


			«Anche questo è vero. Probabilmente se mi fossi fermato da loro le domande di oggi sarebbero state: “È nato un amore? È la sua nuova conquista? Non le starà accanto solo per apparire sui giornali?”. Quindi ti chiedo… Sei pronta ad apparire con me sui giornali Emily?» La cosa lo divertiva molto, e iniziò a ridere prima ancora che gli rispondesse. «Tanto il mese prossimo si saranno già tutti dimenticati e assilleranno qualcun altro» disse rassicurandola.


			







«Jason!»


			«Lucas! Hai tenuto da parte il mio tavolo?» chiese, mentre gli stringeva la mano prima di abbracciarlo.


			Era poco più basso di lui, con un principio di pancia e una barba importante.


			«Come sempre amico!» gli rispose.


			«Voglio presentarti Emily, l’amica di Sara. Si fermerà da me per un po’.»


			«Finalmente casa tua non sarà più una noia!» disse scherzando all’amico. Poi si voltò verso Emily, le strinse la mano tra le sue e disse sorridendo: «È un piacere conoscerti. Gli amici di Sara sono anche amici miei».


			«Piacere mio» rispose, ricambiando il sorriso.


			«Prego, da questa parte.» Le fece strada dimenticandosi di Jason, d’altronde lui la strada la conosceva bene e la bellezza di Emily aveva colpito anche lui. Quando poi sentì che avrebbe preso un filetto al sangue se ne innamorò perdutamente!


			Il pranzo fu squisito. La tartare presa per antipasto l’aveva sorpresa molto, delicata e allo stesso tempo carica di sapore, ma quando passò alla bistecca cucinata sulla brace… wow! 


			«Tutto delizioso. Grazie per avermi portata qui» gli disse contenta.


			«Figurati. Prendilo come un ringraziamento per la bella serata di ieri. Abbiamo parlato di argomenti un po’ scomodi ma li abbiamo retti bene.»


			«Vero» gli confermò.


			Alzarono i calici ma questa volta fu Emily a parlare.


			«Propongo un brindisi: a Mark!»


			«A Mark?» chiese Jason curioso.


			«Sì, perché senza la sua tresca con quella ragazza in miniabito non saremmo qui.»


			«Giusta osservazione, allora a Mark!»


			Bevvero un sorso guardandosi negli occhi, poi arrivò Lucas, serio in volto.


			«Ragazzi, mi dispiace interrompervi ma non servirò né il dolce né il caffè con l’amaro.»


			«Meno male» disse Emily buttandosi verso lo schienale della sedia «perché sono pienissima! Ma sarebbero stati sicuramente all’altezza di tutto il resto.»


			Lucas le sorrise compiaciuto.


			«Come mai? Non è da te un trattamento del genere» lo ammonì Jason.


			«Perdonami amico, lo sai che non sono così ma è arrivata la stampa. Probabilmente qualche cliente ti ha riconosciuto e ha girato l’informazione. Vi faccio uscire dal retro?» domandò dispiaciuto.


			«Grazie amico» gli rispose.


			I due giovani si alzarono dal tavolo, presero le giacche e lo seguirono con passo svelto verso la cucina.


			«Segna tutto sul mio conto okay? Pagherò la prossima volta.»


			«Tranquillo amico» gli disse facendogli l’occhiolino «prendilo come un piccolo regalo per la tua promozione.»


			Jason scosse la testa divertito. 


			«Allora ragazzi, prendete l’ascensore e scendete al -1, poi risalite la scala che trovate sulla sinistra fino al maniglione antipanico: vi condurrà alla strada sul retro. Dovrebbe essere sufficiente per depistarli.»


			«Grazie ancora, alla prossima.»


			«Ci conto.»


			Seguirono le istruzioni alla lettera e si ritrovarono in una stradina chiusa. Sopra di loro, alti palazzi con scale antincendio di metallo. Si avvicinarono con prudenza all’inizio della strada principale: via libera. Felici di averla scampata, svoltarono verso destra. Poco dopo però sentirono in lontananza delle voci che dicevano: «Eccoli!», «Sono loro!», «Trovati!».


			I due affrettarono il passo ma sapevano che presto li avrebbero raggiunti quindi Emily spinse Jason in un negozio di abbigliamento.


			«Che fai? Ti sembra il momento di fare shopping?» le domandò.


			«Nascondiamoci tra i vestiti, fidati di me.»


			Jason seguì gli ordini senza aggiungere altro. Lo portò fino a un tavolino e nel frattempo prese una gonna lunga e un k-way.


			«Nasconditi qui sotto e fa’ silenzio.»


			Emily indossò quell’enorme gonna scura e il k-way di due taglie più grande, poi appallottolò il suo cappotto rosso e lo infilò sotto la giacca a vento: sembrava davvero incinta. Infine, tolse gli occhiali da sole e si sciolse i capelli.


			I giornalisti le passarono vicino più e più volte senza darle troppa importanza: era incinta e vestita con abiti di poco gusto, di certo non era lei la donna che stavano cercando. Li seguì con la coda dell’occhio mentre apriva e ripiegava magliette dalle strane stampe senza mai perdere le loro tracce fino a quando, una volta certa di averli visti uscire dal negozio, tirò un sospiro di sollievo.


			«Puoi uscire» disse infine, liberandosi da quel goffo k-way color senape.


			«Ottimo travestimento, sembravi quasi una vera zingara.»


			Jason cominciò a ridere a crepapelle: quella non era di certo la ragazza che aveva portato fuori a pranzo!


			«Prova a fare di meglio la prossima volta» lo sfidò, cercando di riprendere le sue vere sembianze.


			«Forza andiamo, ti riporto a casa. Hai altri vestiti da provare» le ricordò.


			







Arrivati a casa si lanciarono entrambi sul divano.


			«Sono troppo piena per fare qualsiasi cosa.»


			«A chi lo dici» le rispose «credo che la soluzione sia bere un amaro, ci aiuterà con la digestione.»


			«Ottima idea.»


			Si alzarono per andare verso la cucina e Jason tirò fuori dal freezer un amaro alle erbe.


			«Sì, ma un bicchiere solo. Se no voglio vedere poi come provo tutta quella roba.»


			«Posso farti da consulente?» domandò mentre versava i due chupiti. «Mi metto tranquillo sulla chaise longue in corridoio e mi mostri come ti stanno. Anche per avere un parere, no?»


			«Va bene, fratello.»


			«Adesso ogni volta che nomino o passiamo per il corridoio mi chiami fratello?» chiese divertito.


			«Sì» rispose lei, iniziando a ridere.


			«Va bene sorella, adesso inizierò a divertirmi anche io.»


			«Cosa vorresti dire?»


			«Lo vedrai presto.»


			Si stuzzicavano in continuazione, sembravano una coppia alle prime uscite, quando nessuno riesce a trovare il coraggio per fare il primo passo. Jason aiutò Emily a portare la montagna di sacchetti verso la sua stanza, poi chiuse la porta alle sue spalle e si accomodò sulla lunga sedia in corridoio in compagnia del suo tablet. Tra una sfilata e l’altra sperava di recuperare del lavoro arretrato.


			«Allora?» domandò a voce alta.


			«Sono appena entrata! Un attimo!» rispose. Quando uscì aveva addosso un jeans largo e una magliettina anonima.


			Jason storse il naso.


			«Vero? È la stessa faccia che ho fatto io allo specchio.»


			Rientrò per provare il resto. Dopo vari cambi di look sentì dire: «Ma a cosa diavolo pensava quando ha preso questo?!».


			«Vediamo!» disse Jason, ma già sapeva cosa avrebbe visto a breve: era il contenuto di uno dei due sacchetti che aveva mischiato in mezzo agli altri quella mattina.


			Quando la vide uscire scoppiò a ridere, un po’ per la sua faccia sconvolta e un po’ per quello che stava indossando. Era lì tutta curva, con addosso un vestito pieno di merletti che tanto ricordava l’intimo medievale. Emily strinse i pugni sui fianchi: ora il suo volto non era più serio come prima perché vederlo ridere aveva rallegrato anche lei.


			«È opera tua, vero?» disse infine, sicura di sé. «Hai speso 79 dollari solo per ridere di me? Sei pazzo.»


			Tornò in camera chiudendo la porta, mentre Jason continuava a ridere.


			«Che sia chiaro, questo finisce nella lista delle cose da restituire!» gli urlò dall’altra parte della stanza.


			«E perché mai?» domandò Jason mentre riprendeva fiato. «Ti sta così bene…» e scoppiò a ridere ancora.


			Da un sacchetto giallo limone Emily tirò fuori un lunghissimo abito color cipria, lo indossò e si guardò subito allo specchio: un incanto. Aveva delle lunghe pieghe in stile imperiale, stretto in vita e morbido fino ai piedi. Si allacciava con un unico bottoncino, lasciava libere le spalle e davanti la copriva fino al collo. Nonostante delineasse molto bene le sue forme non era per niente provocante.


			Quando uscì dalla stanza, Jason balzò in piedi; gli si era seccata la bocca e non riusciva a parlare.


			«Credo sia troppo elegante per me» disse infine Emily.


			«Invece è perfetto.»


			«Perfetto per cosa?» domandò.


			«Per la festa della mia promozione. Vorrei che mi accompagnassi.»


			«Dici davvero?» a Emily si illuminarono gli occhi. «Quindi anche questo abito l’hai preso tu?»


			«Sì» le confermò.


			«Non avresti dovuto, mi stai già ospitando qui e io non ho ancora fatto nulla per ricambiare tutta la tua generosità.»


			«Mi hai portato dentro la spesa, ricordi?» disse prendendola in giro. «Su, mettilo tra le cose da tenere e vai avanti con le prove. Cosa ti manca?»


			«Non cambiare discorso, non puoi farmi regali di questo tipo.»


			«Perché no? Avevi bisogno di un abito per la festa e ti ho risparmiato la fatica di cercarlo. Lo so benissimo quanto tempo ci mettete voi donne a scegliere i vestiti, non potevo certo rischiare di farti venire con quel coso medievale addosso!»


			«Spiritoso…» disse Emily.


			«Scherzi a parte, è stato il vestito a venire da me. Era esposto in vetrina che mi guardava, ho solo provato a immaginarlo su di te e… l’ho preso! Era anche l’ultimo, e dato che ti calza a pennello direi che è proprio l’abito giusto.»


			Emily non sapeva cosa dire… cominciava a provare qualcosa per quel ragazzo.


			«Allora, quanti sacchetti mancano?»


			«Un solo sacchetto… Grazie ancora» gli disse, prima di entrare di nuovo in camera.


			Jason si lanciò sulla chaise longue sospirando profondamente. Non si era mai sentito così: si stava forse innamorando di lei? Per distrarsi, iniziò a rispondere alle mail dal suo tablet.


			«Un costume da bagno?»


			«Un cosa?» chiese dalla sedia.


			«Perché mai Sara mi ha preso un costume da bagno? Non siamo neanche vicini al mare» continuò Emily.


			«Forse per la Jacuzzi di Mark. Tienilo però, puoi sempre usarlo nella mia.»


			«Hai una Jacuzzi?» domandò incredula, uscendo dalla stanza.


			Jason stava continuando a rispondere alla mail, quando alzò lo sguardo su quel bellissimo corpo in bikini e per qualche secondo rimase senza parole.


			«Sì…» rispose «c’è anche la piscina.»


			«La piscina?! E dove sarebbe la piscina?!» domandò incredula. Si trattava forse dell’ennesimo scherzo? E poi, dove poteva avere una piscina?


			«Sul terrazzo» rispose lui.


			Emily lo guardava fisso, con le mani incrociate sul ventre piatto.


			«Non ci credi?» chiese, guardandola con il capo inclinato.


			Lei fece segno di no con la testa.


			«Okay» disse infine, alzandosi in piedi. «Seguimi, ti mostro dov’è.»


			Faceva davvero sul serio? Lo seguì in costume da bagno, attraversando tutto il salotto verso la vetrata oltre il divano.


			Jason fece scorrere la grande finestra e uscirono. Un debole sole era alto in cielo.


			«Eccole qua: idromassaggio a destra e piscina a sinistra.»


			Era tutto vero. Appena uscita sul terrazzo Emily notò una bella Jacuzzi a sei posti, pronta per essere riempita. Poi fece qualche passo verso la balconata, rapita dal panorama. Chiuse gli occhi e lasciò passare il vento tra i capelli, poi voltò lo sguardo verso sinistra in cerca della piscina. Era proprio lì, dove Jason le aveva indicato, immensa e azzurra. Tutt’intorno piante di vario tipo in grossi vasi di cemento e delle sdraio. Sembrava una strana serra di lusso, con pareti in vetro talmente pulite da risultare invisibili, una piccola oasi di pace in mezzo a quella caotica cittadina americana. Emily non poteva credere ai suoi occhi. Si avvicinò verso la piscina, immerse la punta del piede e ne rimase piacevolmente sorpresa: era tiepida.


			«È calda» le disse Jason, notando il suo stupore. «In questo periodo dell’anno la lascio tra i venticinque e i ventisette gradi.»


			«Quindi potresti fare il bagno tutto l’anno» domandò, attratta dall’azzurro della piscina.


			«Sì, anche adesso» rispose.


			Emily si voltò e lo vide lì attaccato a lei. Le appoggiò le mani sul ventre e la spinse forte verso la piscina.


			«No!» urlò lei, ma ormai era già dentro l’acqua. Quando riemerse, Jason era sdraiato a terra con le braccia che tenevano lo stomaco.


			«Va bene va bene, continua pure su questa strada» gli disse andando verso la scala «mi vendicherò quando meno te lo aspetti!»
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